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DALLA PRIMA 
a quelle delle due bombe lan­
ciate a Hiroshima e Nagasa­
ki trentacinquc anni fa. 

Solo le due più grandi po­
tenze. URSS e USA — ha prò 
seguito Berlinguer mentre la 
piazza silenziosa e tesa se­
guiva le sue parole —, hanno 
ormai arsenali nucleari in 
grado di distruggere l'intero 
nostro pianeta per ben sette 
volte. Proprio così — ha 
esclamato —, per ben sette 
volte. 

Berlinguer ha ricordato che 
Togliatti fu tra i primi a co­
gliere il senso profondo, de­
finitivo, drammatico della 
« novità » della guerra nu­
cleare. Ha citato suoi discor­
si del 1954. del 1963. ricor­
dandone questa sua frase: 
« Eccoci cosi di fronte alla 
terribile "novi tà": l'uomo. 
oggi, non può più soltanto. 
come nel passato, uccidere e 
distruggere gli altri uomini. 
L'uomo può uccidere, può an­
nientare l'umanità... La sto­
ria degli uomini acquista una 
dimensione che non aveva 
mai avuto... E la pace, cui 
sempre si è pensato come a 
un bene, diventa qualcosa di 
più e di diverso: diventa una 
necessità, se l'uomo non vuo­
le annientare se stesso... Di 
fronte alla minaccia concre­
ta della comune distruzione. 
la coscienza della comune 
natura umana emerge con 
forza nuova ». 

Per molti anni — ha pro­
seguito Berlinguer — si è 
pensato che la dimensione 
così apocalittica che assume­
rebbe una nuova guerra 
mondiale fosse di per sé suf­
ficiente a impedirla. E si par­
lò di una pace che riposava 
siili' equilibrio del terrore, 
quale è quella che esisteva 
(e tuttora esiste) per la pa­
ri possibilità degli USA e 
dell'URSS di distruggersi a 
vicenda. 

C'era e c'è in questa con­
vinzione qualcosa di vero: 
nel senso che l'equilibrio fon­
dato sul deterrente atomico 
e nucleare ha certo contri­
buito a evitare atti irrepara­
bili dell'una e dell'altra su­
perpotenza. Ma fino a quan­
do potrà reggere una simile 
garanzia? Una garanzia che 
fra l'altro, per la sua stes­
sa natura, non è tale da su­
scitare serenità e fiducia? E 
poi — ha aggiunto Berlin­
guer — come può più con­
siderarsi sufficiente quella 
garanzia, di fronte al riac­
cendersi oggi di una gara 
fra le due massime potenze 
nella sperimentazione e pro­
duzione di armi sempre più 
perfezionate e sofisticate, di 
difesa e di offesa? E come 
può bastare l'equilibrio del 
terrore, se le potenze atomi­
che non sono più solo gli 
USA e l'URSS? 

Berlinguer ha ricordato a 
questo proposito che già da 
tempo anche la Francia. l'In* 
ghilterra e la Cina Popolare 
sono diventate potenze nu­
cleari. Non solo — ha det­
to —. ma ci seno già ben 
ventidue Paesi che hanno 
reattori che producono pluto­
nio. cioè la materia prima 
per costruire gli ordigni nu­
cleari. E si prevede che, di 
questo passo, entro dieci an­
ni. potrebbero essere almeno 
cinquanta i Paesi in grado 
di produrre armi nucleari. 
Fra questi produttori « poten­
ziali » c'è già l'India e ci so­
no altri Paesi come Israele. 
l'Egitto, il Pakistan, il Sud 
Africa e altri Stati, sia del­
l'Africa che dell'America La­
tina. 

Questo allarmante processo 
di estensione del numero dei 
Paesi che possono dotarsi di 
armi nucleari — ha prosegui­
to il segretario del PCI — 
risolleva e rende pressante e 
incalzante la necessità di un 
grande movimento nazionale e 
mondiale che abbia, per una 
sua mobilitazione efficace, un 
solo obiettivo: arrestiamo la 
corsa agli armamenti, siano 
messe al bando le armi ato­
miche e nucleari. Non c'è 
uomo, non c'è donna, non c'è 
giovane — ha esclamato Ber­
linguer — che non possa es­
sere conquistato a questa 
causa. La corsa agli arma­
menti ha raggiunto ormai 
proporzioni che moltiplicano 
e fanno crescere ogni giorno 
il pericolo di conflitti arma­
ti e portano a disperdere ric­
chezze in misura intollerabi­
le in un mondo che vede an­
cora centinaia di milioni di 
individui patire e morire per 
il sottosviluppo, l'arretratez­
za. la fame, la denutrizione. 
la sete, le epidemie, l'igno­
ranza. Negli stessi Paesi in­
dustrializzati la crisi econo­
mica. che sempre più atta­
naglia le popolazioni, impone 
l'utilizzazione di tutte le ri­
sorse esistenti e il loro in­
cremento. invece che la loro 
dispersione in produzioni e 
attrezzature belliche. 

Berlinguer ha fatto alcune 
cifre molto espressive di que­
sto e spreco > tragico. Negli 
ultimi 15 anni le spese mili­
tari nel mondo sono aumen­
tate del 42 per cento. Oggi 
la spesa bellica mondiale è 
di circa 400 miliardi di dol­
lari. cioè circa 350 mila mi­
liardi di lire. Un aumento di 
spesa di tre volte si è avuto 
in Africa, di quattro volte in 
Medio Oriente. E' fortemen­
te aumentato il commercio 
mondiale degli armamenti. 
Negli ultimi cinque anni l'au­
mento è stato del 30 per 
cento all'anno; fra il '77 e 
il '78 del 70 per cento. E que­
sto con uno sviluppo crescen­
te del commercio di armi più 
moderne: missili, aerei super­
sonici. navi, veicoli corazza­
ti. L'Italia non è affatto fuo­
ri da questo commercio, è 
anzi uno dei Paesi nei quali 
si svolgono più intensamente 

Il discorso di Berlinguer a Firenze 
il traffico di armi e la loro 
importazione clandestina. Le 
scoperte che in proposito fac­
ciamo quasi ogni giorno in 
relazione all'armamento dei 
terroristi italiani sono, del 
resto, una conferma di que­
sto tipo'di traffico. Al tempo 
stesso l'Italia è fra i più im­
portanti Paesi esportatori di 
armi. 

Ci si viene a dire — ha 
detto a questo proposito Ber­
linguer — che la produzione 
di armi garantisce in alcune 
province l'occupazione di mi­
gliaia di lavoratori. Ma non 
si potrebbe garantire ed 
estendere l'occupazione e il 
lavoro e impiegare le capa­
cità professionali di quei la­
voratori e di quei tecnici. 
producendo altri beni utili 
per l'economia italiana e per 
esportare quindi all' estero 
beni che non siano strumen­
ti di morte, ma di vita; che 
servano a migliorare la qua­
lità della vita; che servano 
allo sviluppo pacifico dei po­
poli e dei Paesi cui sono de­
stinati? 

L'allarme che ci viene dal­
la proliferazione nucleare. 
dalla corsa agli armamenti. 
dall'aumento del commercio e 

.del traffico di armi — ha 
quindi detto Berlinguer — og­
gi si è acuito. E ciò sia per 
effetto dei conflitti armati o 
latenti in tante, diverse zone 
del mondo (il Medio Oriente, 
il Sud-Est asiatico, l'Africa, 
alcune zone dell'America La­
tina), sìa per lo stato dei rap­
porti politici internazionali e 
soprattutto per quanto riguar­
da le relazioni fra USA e 
URSS. Proprio nella tensione 
fra i due « grandi » sta in 
questo momento il massimo 
pericolo. Sono alcuni anni, e 
in particolare alcuni mesi. 
che. da rapporti sempre dif­
ficili. ma ispirati allo spiri­
to della distensione e alla ri­
cerca del negoziato e del­
l'intesa. si è passati alla con­
tesa. alla ricerca di soluzio­
ni unilaterali, a tentativi di 
allargare le proprie zone di 
influenza, ad atti di forza e 
a minacce di rotture profon­
de. Questo ha turbato grave­
mente tutto il clima interna­
zionale dando fiato a tutte le 
forze che puntano sulla guer­
ra fredda e sulla divisione 
del mondo. 

La preoccupazione per que­
sta situazione e per questi ri­
schi — continua Berlinguer — 
ha ispirato, nella volontà di 
contribuire ad allontanarli, le 
nostre posizioni sui più re­
centi avvenimenti internazio­
nali e in particolare su al­
cuni atti e alcune decisioni 
degli USA e dell'URSS. . 

Di fronte alla richiesta che 
la NATO decidesse di avviare 
la produzione e l'installazio­
ne dei missili « Pershing-2 » 
e « Cruise » nell'Europa occi­
dentale. noi abbiamo detto 
con chiarezza: si sospenda 
questa decisione e si chieda 
al tempo stesso all'URSS di 
bloccare la produzione e l'in­
stallazione degli « SS-20 »: ci 
si incontri per verificare il 
reale stato degli armamenti 
nucleari dei due blocchi e si 
avvìi un negoziato per por­
tarli ai livelli più bassi. Ber­
linguer ha ricordato che ma­
lauguratamente il governo e 
i partiti che lo sostengono di­
rettamente e indirettamente 
hanno preferito ignorare que­
sta proposta che andava nel­
lo stesso senso, peraltro, del­
le posizioni assunte da tutte 
le più importanti organizza­
zioni cattoliche italiane (com­
presa l'Azione Cattolica) e da 
Paesi. Parlamenti o governi 
di altri Paesi europei (in 
Olanda, in Danimarca, in 
Belgio). Si è così dato un 
acritico assenso alla decisio­
ne del Consiglio NATO di 
Bruxelles. Ma è chiaro — ha 
aggiunto il segretario comu­
nista — che la questione da 
noi posta — di una trattativa 
per una riduzione delle armi 
nucleari in Europa — resta 
valida e noi continueremo a 
sostenerla. 

Affrontando quindi il tema 
dell' intervento militare in 
Afghanistan, il compagno Ber­
linguer ha detto che in ogni 
caso, in qualunque momento. 
i comunisti italiani si sareb­
bero pronunciati contro quel­
l'azione. Essa infatti ha viola­
to un principio che noi ri­
teniamo intangibile nei rap­
porti internazionali e anche 
per questo abbiamo chiesto 
e chiediamo che si operi per 
il ritiro delle truppe sovieti­
che dall'Afghanistan. E' quel 
principio dell'inviolabilità, del­
l'indipendenza e della sovra­
nità di ogni Paese per il qua­
le il PCI sempre si è bat­
tuto con assoluta coerenza. 
ciò che non possono dire al­
tri partiti che ora pretendo­
no di darci lezioni o di far­
ci e esami ». Basti dire dei 
silenzi e delle «comprensio­
ni > che hanno accompagnato 
le imprese USA in Vietnam 
o altre, come il sostegno at­
tivo all'Iran dello scià: quan­
do mai la DC. e non dicia­
mo poi il PSDI o il PRI. han­
no espresso condanna contro 
aggressioni e violazioni di so­
vranità di quella portata? 

Si tratta forse di principi 
astratti?. Ma come si può di­
re una cosa simile? Sarebbe 
dunque un'astrazione la real­
tà delle nazioni, il sentimen­
to nazionale, il desiderio di 
ogni popolo di costruirsi da 
se stesso i propri ordinamen­
ti? 

Una delle caratteristiche 
del nostro tempo — ha pro­
seguito Berlinguer — è pro­

prio il risveglio del sentimen­
to nazionale in continenti e 
Paesi che per secoli hanno 
dovuto subire il giogo del co­
lonialismo e dell' imperiali­
smo. Non ci si può mettere 
contro la realtà del risveglio 
delle nazioni, bisogna rispet­
tarla. preoccupandosi semmai 
di creare un quadro interna­
zionale in cui queste spinte 
nazionali costituiscano un li­
bero apporto di energie paci­
fiche allo sviluppo della coo­
pcrazione in tutto il mondo. 

Ecco: quel principio in Af­
ghanistan è stato violato dal­
l'URSS. Non pare valido ap 
pollarsi al trattato esistente 
fra i governi dei due Paesi, 
perché in verità non risulta 
che alcun organo statuale af­
ghano abbia richiesto l'aiuto 
sovietico. Né vale dire che 
quell'intervento sarebbe ser­
vito o servirebbe a dare aiu­
to alla rivoluzione del popo­
lo afghano. Non crediamo — 
ha detto Berlinguer — che 
un autentico potere popolare 
possa reggersi e consolidarsi 
fondandosi sul sostegno di un 
esercito di un altro Paese. 

Ma, al di là di tutti questi 
argomenti — da detto il se­
gretario del PCI. andando al 
fondo del significato e delle 
conseguenze più generali che 
ha avuto l'intervento sovieti­
co in questo momento ~-, sta 
di fatto che nell'attuale si­
tuazione internazionale ogni 
intervento di forza di uno 
Stato nella vita di un altro 
Stato — e soprattutto ogni in­
tervento che venga dalle più 
grandi potenze, che hanno la 
massima responsabilità mon­
diale — si risolve in un col­
po durissimo alla distensione. 

E" certo vero, lo abbiamo 
detto e ripetuto con forza, 
che la crisi della distensio­

ne non comincia con i fatti 
di Kabul. Abbiamo espresso 
riserve e critiche su altri at­
ti della politica estera del­
l'URSS e di altri Paesi socia­
listi amici dell'URSS compiu­
ti in Africa e in Asia. Ab­
biamo espresso riserve e cri­
tiche anche su vari aspetti 
della politica estera della Re­
pubblica Popolate Cinese, sia 
in Asia, sia in Europa. Ma 
-— ciò detto - - nessuno può 
chiudere gli occhi di fronte 
alla condotta del governo de­
gli USA, clic si è caratteriz­
zata per una serie di atti con­
trari ai principi e alle esi­
genze che devono stare alla 
base della distensione e della 
coopcrazione internazionale. E 
qui Berlinguer è tornato sul­
la gravità di alcuni atti com­
piuti dagli USA. che il PCI 
ha già denunciato e condan­
nato con fermezza in queste 
settimane. Rischiosa e unila­
terale, ha ricordato, è stata 
e rimane l'impostazione data 
dal governo americano alla 
questione dei * diritti urna 
ni ». E' fuori dubbio che il 
pieno rispetto della libertà e 
della democrazia in ogni Pae­
se è un problema che esiste 
e che si |>one drammatica-
mente anche per molti Paesi 
socialisti: non abbiamo mai 
esitato a riconoscerlo e a de­
nunciarlo. Ma il governo Car­
ter ha parlato e agito come 
se dalla violazione di questi 
diritti gli USA fossero com­
pletamente esenti, sia nel lo­
ro Paese come nel resto del 
mondo. Ma è credibile una si­
mile pretesa? Come dimen­
ticare — e solo fra le vicen­
de più recenti — i sostegni. 
gli interventi, gli appoggi da­
ti ai regimi dittatoriali e san­
guinari. dal Cile ad altri Pae­
si dell'America Latina. al­
l'Iran? 

Fattori di deterioramento 
Sulla base di quest'assur­

da « presunzione di innocen­
za » degli USA. la questione 
dei diritti umani prende ca­
ratteri del tutto distorti e 
pericolosi. Se la questione dei 
diritti umani viene posta in­
fatti nei termini dì un'agi­
tazione rivolta solo contro 
l'Unione Sovietica (e questo 
ancora una volta si torna a 
tentare di fare), essa entra 
in conflitto con la politica di 
distensione. In tal modo non 
si agevola nemmeno uno svi­
luppo della democrazia sia 
nei Paesi socialisti, sia in 
tutti i Paesi del mondo: uno 
sviluppo che è strettamente 
legato al procedere della di­
stensione. 

Berlinguer ha poi ricorda­
to altre iniziative prese da­
gli USA. che sono state al­
trettanti fattori di deteriora­
mento del clima internazio­
nale e della distensione. Ha 
citato tutta la vicenda degli 
accordi di Camp David fra 
Egitto e Israele che svuota­
vano i precedenti • accordi 
Gromiko-Vance. escludevano 
l'URSS dalla trattativa e non 
risolvevano in alcun modo il 
problema-chiave, quello pale­
stinese. Ha citato tutta la 
montatura sul « caso » dei 
militari sovietici a Cuba, sol­
levato nel pieno della Confe­
renza dei Paesi non allinea­
ti dell'Avana. Di quel «ca­
so » non si è più detto e sa­
puto nulla: risulta evidente 
che esso era un artificioso 
pretesto sollevato « a fred­
do» dagli USA. 

E. venendo ai fatti più re­
centi — ha detto Berlin­
guer —. è chiaro che sono 
sbagliate e pericolose le ini­
ziative prese dall'amministra­
zione attuale di Washington 
come « risposta » all'interven­
to sovietico in Afghanistan. 

Berlinguer ha elencato in 
particolare queste «risposte*: 
l'affermazione che gli USA 
sono e devono restare la na­
zione militarmente più forte 
del mondo, la « prima poten­
za ». con il ripudio, quindi. 
del concetto di equilibrio che 
è uno dei cardini di una po­
litica di distensione; la di­
chiarazione che determinate 
zone del mondo, anche lonta­
nissime dall'America, sono di 
interesse « vitale e diretto » 
per gli USA e la decisione 
— conscguente a quella affer­
mazione — di inviare corpi di 
« marine-s » nel Golfo Persico; 
la'mancata ratifica degli ac­
cordi Salt-2 che lo stesso go­
verno che li aveva sottoscrit­
ti ha deciso di non sostene­
re più. ' almeno per ora, ' al 
Congresso; le gravi, moltepli­
ci ritorsioni economiche USA 
verso l'URSS, sia dirette che 
indirette, tramite la richiesta 
ai Paesi « alleati » di ripro­
durle puntualmente; infine, la 
decisione di boicottare le O-
limpiadi. una pretesa assurda. 
sia dal punto di vista sporti­
vo che da quello politico. E' 
un gesto, questo, che può met­
tere in discussione qualunque 
futura competizione sportiva 
mondiale, che abbassa lo sport 
a strumento di autoritarie de­
cisioni politiche, che suona o-
stilità non contro il governo. 
ma contro tutto il popolo so­
vietico. andando in direzione 
opposta a quella della disten­
sione e della comprensione 
dei popoli. Berlinguer ha de­
finito vergognosa la mozione 
votata nei giorni scorsi nel 
Parlamento di Strasburgo dai 
deputati conservatori, demo­
cristiani, liberali e anche da 
alcuni socialisti e socialdemo­
cratici per il boicottaggio del­
le Olimpiadi. E ha poi saluta­
to con piena soddisfazione la 

recente decisione unanime 
del CIO di non accettare il 
diktat americano e di dare 
l'indicazione di andare a Mo­
sca. nel rispetto del vero spi­
rito olimpico. 

La somma di tutti questi 
clementi elencati, si è chie­
sto Berlinguer, che cosa di­
mostra? Dimostra che fra le 
due massime potenze mondia­
li si è avviata una spirale 
negativa di azioni e ritorsio­
ni che minaccia di diventa­
re incontrollabile, di liquida­
re i risultati della distensione 
e di ingigantire i pericoli per 
la pace. Che cosa dunque bi­
sogna fare? Come dunque bi-

' sogna agire? Ha detto. 
Noi partiamo sempre dal ri­

conoscimento della decisiva 
funzione mondiale sia degli 
USA che dell'URSS, ai fini del 
mantenimento della pace e 
della risoluzione dei grandi 
problemi dello sviluppo del 
mondo. Non bisogna dunque 
ostacolare questa funzione. I 
fatti però stanno provando 
che la direzione che stanno 
prendendo attualmente i rap­
porti fra i duo <* grandi » non 
porta il mondo verso la di­
stensione ma verso una cre­
scente tensione. E dunque è 
essenziale che intervenga l'i­
niziativa di altri Stati e di al­
tre forze che sappiano agire 
per la distensione e per fa­
vorire una ripresa — la più 
rapida possibile — del dialo­
go fra i due « grandi »: al fi­
ne di delineare un assetto non 
solo di coesistenza, ma di pa­
cifica cooperazione che veda 
il concorso libero e autono­
mo di tutti gli Stati grandi e 
piccoli. 

Quali — o quanti — posso­
no essere questi Stati e que­
ste forze? La prima risposta 
che si è c'ato Berlinguer è 
che tra queste forze sta il 
movimento dei Paesi non al­
lineati. fra i quali ha un po­
sto di spicco la vicina e ami­
ca Jugoslavia. I popoli di 
questo Paese, che stanno vi­
vendo con commozione ma 
anche con fortezza la dolo­
rosa ansia per la vita del 
compagno Tito, sentano oggi, 
da questa piazza, l'affetto e 
la solidarietà dei comunisti 
italiani, una - solidarietà che 
esprime anche una affinità di 
ispirazione politica nel movi­
mento operaio internazionale. 
II nostro partito è certo che 
la Jugoslavia si manterrà 
fermamente sulla via che au­
tonomamente ha scelto sotto 
la guida di Tito: la via della 
costruzione di una forma ori­
ginale di socialismo, la via 
della indipendenza e della uni­
tà, lo via della politica este­
ra del non allineamento e del­
la partecipazione attiva alla 
lotta per la distensione e per 
la pace. 

Ma fra le forze che posso­
no battersi per la pace e la 
distensione stanno anche le 
autorità, le istituzioni, i mo­
vimenti religiosi, fra i quali 
soprattutto la Chiesa catto­
lica che ha fatto sentire la 
sua voce, anche in sede in­
ternazionale, a favore del di­
sarmo. del negoziato e della 
cooocrazione internazionale. 

Fra quelle forze c'è poi cer­
tamente l'Europa occidentale 
e. in particolare, il suo mo­
vimento operaio. Per quanti 
anni abbiamo sentito parlare 
di Europa e di europeismo da 
parte di dirigenti di partiti 
italiani e di esponenti di for­
mazioni politiche e di altri 
Paesi dell'Europa occidenta­
le? E quanto a lungo, con 
quanta • arroganza abbiamo 
dovuto ascoltarli che ci face­
vano la lezione? Ebbene mol­
ti di castoro oggi — in un 
momento in cui si tratta dav­
vero. perche è diventato in­
dispensabile. di affermare 
una posizione europea autono­
ma che, invece di fomentare 
il dissidio fra Est e Ovest e 

di specularci sopra, si adope 
ri per superarlo e per com­
porlo —, oggi, dunque, mol­
ti di costoro si allineano piat­
tamente e supinamente alle 
posizioni più oltranziste degli 
USA. Certo: non tutti gli espo­
nenti dei governi europei, ha 
detto Berlinguer, sono su que­
sta linea che ha per vessil­
liferi la signora Thatchcr. 
Strauss e quel Kohl che pro­
prio ieri si è rivolto in modo 
arrogante e provocatorio al 
congresso della DC italiana. 
Diverse, più prudenti, solleci­
te dello sorti della distensio­
ne. sono le posizioni di altri 
governi e partiti, fra i qua­
li molti partiti socialisti e so 
cialdemocratici. Diversa è pu­
re la posizione presa l'altro 
ieri dalia Confederazione dei 
sindacati europei, che ha ri­
volto un pressante appello ai 
governi dell'Europa perchè o-
pcrino attivamente per la di­
stensione e per il disarmo. Co­
mo giudicare la posizione del 
governo italiano? Il minimo 
che si possa dire, ha risposto 
il segretario del PCI, è che 
non ha brillato per spirito 
di indipendenza e di iniziati­
va. Senza arrivare alle pun­
te estreme della Thatchcr o 
di Strauss. il governo italia­
no si è sostanzialmente acco­
dato alle richieste america­
ne. Il PSDI. il PRI e anche 
la DC - - pur con qualche ec­
cezione — concepiscono l'ap­
partenenza all'alleanza atlan­
tica (che nessuno mette in di­
scussione, nemmeno noi) co­
me una acritica adesione a 
tutte le tesi americane: an­
che a quelle che possono com­
promettere vitali interessi del­
l'economia nazionale (nella 
quale hanno tanta parte gli 
scambi coi Paesi dell'Est eu­
ropeo); anche a quelle che 
privano l'Italia e l'Europa oc-

- cidcntalc della possibilità di 
sviluppare proprie iniziative 
per riannodare il dialogo fra 
Est e Ovest e per aprire 1' 
Europa occidentale e l'Italia 
a rapporti più intensi e posi­
tivi con l'area dei Paesi in 
via di sviluppo. 

Oltretutto, ha proseguito 
Berlinguer, il governo e certi 
partiti italiani, assumendo le 
posizioni che hanno assunto, 
trascurano che vi è negli USA 
una congiuntura elettorale 
che sta condizionando pesan­
temente/ la condotta del Pre­
sidente e della sua ammini­
strazione (anche se sappia­
mo bene che la linea che que­
sta segue attualmente non è 
certo legata soltanto alle im­
minenti elezioni presidenzia­
li). Che cosa siano le vigilie 
elettorali negli USA (parlia­
mo delle presidenziali) non 
è cosa da apprendersi soltan­
to oggi. Già nella prima me­
tà dell'Ottocento, un grande 
storico francese, autore del­
la famosa opera « L'antico 
regime e la rivoluzione ». Alc-
xis de Tocqueville, scriveva 
nel suo volume « La democra­
zia in America »: « Si può an­
cora considerare il momento 
della elezione del Presidente 
degli Stati Uniti come un pe­
riodo di crisi nazionale... mol­
to tempo prima che giunga 
il momento fissato, l'elezione 
diviene la maggiore — e per 
così dire — l'unica occupa­
zione, che domina gli spiriti... 
da parte sua il Presidente in 
carica è assorbito dalla pre­
occupazione di difendersi. Non 
governa più nell'interesse del­
lo Stato, ma in quello della 
sua rielezione: si prosterna 
davanti alla maggioranza e 
spesso, anziché resistere alle 
sue pressioni, come sarebbe 
suo dovere, ne asseconda i 
capricci >. 

Uno sforzo concorde 
Non è forse proprio questa 

l'impressione che suscita og­
gi il comportamento dell'at­
tuale amministrazione USA? E 
non pensano, i dirigenti di 
certi partiti italiani, che il 
dovere dell'Italia e dell'Euro­
pa sia*quello di contribuire — 
con un'opera di moderazione 
e con una iniziativa costrut­
tiva — a ridurre i ruschi non 
transitori che possono provo­
care nelle relazioni internazio­
nali certi atteggiamenti « con­
tingenti » dei dirigenti ameri­
cani? 

Tutto questo — ha detto 
quindi con forza Berlinguer — 
sta a significare che il com 
pito di difendere e di porta­
re avanti la causa dell'euro­
peismo. e cioè di una positi­
va funzione mondiale dell'Eu­
ropa nel nostro tempo, non 
può essere assolto dai vecchi 
gruppi dominanti. Questo com­
pito sta passando — e sem­
pre più deve essere assunto — 
al movimento operaio e alle 
forze popolari e democratiche 
di ogni orientamento. 

Berlinguer ha quindi af­
frontato il tema della mobi­
litazione necessaria di tutte 
le forze che vogliono la pace. 

Noi pensiamo, ha detto, che 
le forze e le grandi masse 
popolari che in Italia e in Eu­
ropa si riconoscono nel mo­
vimento comunista, socialista, 
socialdemocratico, di demo­
crazia laica: coloro che si ri­
chiamano alle correnti cri­
stiane e cattoliche democra­
tiche. possano svolgere oggi 
una funzione attiva e positi­
va. 

Ognuna di queste forze ha 
certo «ina sua visione del 
mondo. Ma importante e deci­
sivo è che ciascuna di esse. 
con il proprio patrimonio di 
idee e con la propria tradi­
zione. tenda insieme agli altri 

a cercare un'ampia base di 
convergenza per una effetti­
va azione di pace. 

Vi sono alcuni punti — e 
Berlinguer ha ricordato di 
averli già delineati nel suo re­
cente discorso a Terni — sui 
quali questo sforzo concorde 
ò possibile. Innanzitutto — è 
il primo di quei punti — pro­
poniamo che si assuma una 
posizione di condanna e di 
opposizione verso ogni azione 
di forza e ogni minaccia 
eli uso della forza — da qua­
lunque parte provenga — con­
tro altri popoli e altri Sta­
ti: ciò che comporta anche 
il rifiuto di ogni politica fon­
data sulle ritorsioni. 

In secondo luogo, occorre 
svolgere un'attiva opera di 
moderazione verso gli USA e 
l'URSS, sollecitando le due 
più grandi potenze a ritrova­
re, nei loro rapporti, la logi­
ca della distensione. Non si 
tratta qui di vagheggiare, per 
l'Europa, un ruolo di « terza 
forza ». Il problema è altro: 
è quello di una azione politi­
ca europea perchè il dialogo 
fra URSS e USA riprenda. E' 
solo in questa prospettiva del 
resto che si possono risolve­
re i conflitti con il metodo 
della trattativa. E' solo in 
questa prospettiva che altri 
popoli e Stati, oltre alle due 
grandi potenze, possono ave­
re un peso e una funzione. 
In questo modo soltanto po­
trà esserci una effettiva cre­
scita per ogni Stato e ogni 
popolo, della loro positiva pre­
senza e della loro ^iionc in 
un mondo che sempre di più 
tende a essere multipolare. 

Occorre — ecco la nostra 
terza proposta — promuove­
re un potente movimento di 
massa e iniziative politiche e 
anche diplomatiche, per fre­
nare la corsa al riarmo e 

Il centro cittadino: un'immensa platea 
DALLA PRIMA 

tigiani della pace». I colori 
dell'iride e le colombe degli 
anni Cinquanta. Allora la 
guerra fredda e le ferite a-
perte del conflitto mondiale, 
oggi questo incubo nucleare 
e la dissennala corsa al riar­
mo. 

Contro la guerra e per la 
pace, il «popolo» comunista 
ha risposto all'appello. Viag­
giando la notte, in lunghe 
carovane di pullman e in tre­
ni speciali, sono venuti dalle 
città e dalle regioni più lon­
tane. Riuniti in quattro cor­
tei. si muovono nelle prime 
ore della giornata dai quat­
tro angoli della città. 

Dalla Fortezza medicea, i 
gruppi dell'Italia del Nord: 
Valle d'Aosta. Piemonte. Friu­
li. Trentino. Veneto. Lombar­
dia. Liguria. Emilia. E. in­
sieme. i compagni delle or­
ganizzazioni comuniste all'e­
stero. La Federazione di Gi­
nevra e la Federazione di 
Zurigo. Un cartello: « Da 7M-
rigo a Firenze per la pace ». 
Le zone di frontiera, con 
striscioni in lingua italiana 
e slovena. « Per il suo futu­
ro Trieste vuole pace e di­
stensione*. E ancora: « Ita­
liani e sloveni uniti contro la 
guerra e il riarmo ». Que­
sto corteo è forse il più lun­
go. Migliaia di persone, cen­
tinaia di striscioni con un no­
me. uno slogan o solo un sim­

bolo. Ci sono gli operai della 
FIAT di Lingotto, i lavora­
tori di Mirafiori. la sezione 
comunista Cabrai dell'Italsi-
der di Genova. I tamburi di 
latta di tante manifestazioni 
sindacali, la cadenza dei fi­
schietti. le parole d'ordine 
dai megafoni e le canzoni in 
coro. I ferrovieri di Firenze 
portano nei cartelli cinque 
proposte per la pace. La pri­
ma dice: « Condanniamo ogni 
azione di forza ». Uno s t r i ­
scione per Guido Rossa dei 
giovani comunisti di Genova. 
« Il terrorismo è guerra, la 
guerra è terrorismo ». Lungo 
le strade la gente applaude 
dai marciapiedi e dalle fine­
stre. E' il primo saluto della 
città, che poi sarà rinnovato 
in piazza della Signoria dal 
sindaco di Firenze e dal com­
pagno Ventura, segretario del­
la Federazione del PCI. . 

Da piazza Vittorio Veneto. 
dall'ampio slargo delle Casci­
ne. si muove il corteo delle 
città della Toscana insieme 
alle delegazioni della Sarde­
gna. del Molise e degli A-
bruzzi. Oristano: • « No alle 
servitù militari ». E* un al­
tro viaggio dentro la città. 
attraverso quartieri popolari. 
sino alla stazione ferroviaria 
e dritto al cuore di Firenze. 
I compagni toscani sono ar­
rivati con tutti i mezzi di­
sponibili. da Viareggio, da Li­
vorno. da Lucca, da Massa, 
da Pisa, da Pistoia, da Pra­

to. « Bombe, missili, carri ar­
mati, e milioni di affamati*. 
E" l'altra faccia — non me­
no atroce — della guerra e 
della corsa agli armamenti. 
I due cortei si incontrano in 
piazza del Duomo, entrano 
uno nell'altro, uniscono an­
che gli slogan. E' vero: il 
PCI è il primo e l'unico gran­
de partito che mette in cam­
po la sua forza per la pace. 
E gli altri? «La DC non è 
qua, per la pace non ci sta ». 

Il Sud — con Arezzo e con 
tanti compagni delle zone di 
Firenze — parte da piazza 
Beccaria. Hanno fatto il viag­
gio più lungo e vengono dal­
la Sicilia, dalla Puglia, dal 
la Basilicata, dalla Calabria. 
dalla Campania. Un lungo 
passaggio «colorato», pieno 
di voci e di suoni. C'è lo stri­
scione di Ccrignola « rossa ». 
C'è Crotone, ci sono le gran­
di città dell'abbandono e del 
«sacco» democristiano. I co­
munisti di Reggio Calabria 
e di Napoli, i giovani di Pa­
lermo e di Caserta, t Chie­
diamo lavoro, ci danno mis­
sili ». E poi: « Si muore dì fa­
me nei cinque continenti, si 
spendono miliardi per gli ar­
mamenti ». Per l'Umbria c'è 
anche Assisi. « città della 
marcia per la pace*, dice lo 
striscione. E anche questa — 
oggi a Firenze' — è una mar­
cia por la pace. 

Le donne. Tante donne. Con 
i loro striscioni. *Ci tolgono 

la gioia, ci tolgono la vita, 
con la guerra facciamola fi­
nita ». Trenta anni fa cuci­
vano le bandiere della pace. 
Ogni colore, una striscia. Ogni 
striscia, un nome di donna ri­
camato sopra. Ora quelle 
bandiere le portano in cor­
teo le vecchie compagne e 
ci sono le ragazze — con gli 
striscioni lunghi e nuovi — 
cne cniedoT-c il significato di 
quei nomi tutti ricamati sul­
la stoffa. Trent'anni cancel­
lano molte memorie, ma que­
ste donne — lo dicono — so­
no « per la pace da sempre ». 

Il quarto corteo viene da 
Sud. Il I<azio con Roma, le 
Marche. E Grosseto e Siena 
in Toscana. I figli e i nipoti 
dei contadini maremmani che 
negli anni Cinquanta trebbia­
vano con la bandiera della 
pace piantata sul pagliaio. 
Chi si ricorda « terra non 
guerra » di quei tempi duri. 
quando volevano che l'Italia 
fosse una colonia americana? 
Questa lunga colonna attra 
versa l'Arno, passa sul ponte 
della Vittoria, raggiunge la 
manifestazione sotto Ponte 
Vecchio. Non riesce a entra­
re nella piazza principale. 
Quando gli altoparlanti co 
minciano a scaldarsi tanti de­
vono ancora mettere piede 
in centro. E si ingrossano i 
cortei, con la gente che dai 
marciapiedi entra dentro le 
file per fare un fratto di stra­
da assieme. 

Piazza della Signoria, con 
il grande palco di fronte alla 
loggia dei Lanzi e la parola 
d'ordine: « Prima di tutto la 
pace ». Lo striscione bianco 
di Crotone si blocca all'en­
trata: più avanti non si va. 
Il discorso di Berlinguer, in­
terrotto dagli applausi. La pa­
ce. la distensione e la poli­
tica internazionale. La poli­
tica nel nostro Paese, che 
altri vogliono immeschinìre in 
scontro tra gruppi e in arro­
ganza di potenti, mentre il 
PC! porta in piazza la sua 
gente. Questa moderna pace. 
e questo Paese, hanno biso­
gno dei comunisti. « E* ora. 
è ora, il PCI deve governare*. 

La mattina finisce e si con­
clude la manifestazione. Ma 
per la piazza passa un altro 
immenso corteo. Dietro la fol­
la che esce, chi non è riu­
scito ad entrare sfila ora da­
vanti al palco ancora con le 
bandiere e gli striscioni spie­
gati. Sono le ultime battute. 
ma il compagno Pajctta de 
ve andare al microfono per 
rispondere ai saluti. « In que­
sta giornata — dice — non 
solo abbiamo mostrato chi 
siamo, ma anche che cosa 
dobbiamo fare, noi e tutti... 
ci parlano di sfiducia, ma noi 
comunisti che il coraggio lo 
abbiamo dovuto imparare. 
dobbiamo ora - - in questa 
battaglia per la pace ~ in­
segnarlo agli altri... ». , 

compiere invece atti concreti 
di riduzione degli armamenti: 
in modo progressivo, bilan­
ciato e controllato. Questo è 
possibile perché vi sono già 
atti che possono essere com­
piuti e sedi ove si può svol­
gere una feconda azione in 
questo senso. 

Occorre quindi: 
1) chiedere agli Stati Uni­
ti la pronta ratifica del 
trattato Sali 2; 2) riapri­
re il più presto la trattati­
va sui missili a medio rag-
goi in Europa, punto di 
importanza centrale; 3) ri­
lanciare e portare a con­
clusioni positive il negozia­
to di Vienna sulla riduzio­
ne delle armi convenziona­
li; 4) giungere a una re­
golamentazione del com­
mercio Internazionale del­
le armi. 

Intendiamo sottolineare — 
ha detto Berlinguer — il va­
lore che potrebbero avere pro­
poste in questo senso avanza­
te da Stati diversi. La Fran­
cia. nelle settimane scorse, 
ha prospettato l'idea di una 
Conferenza europea sul disar­
mo. Altrettanto significativa e 
degna di attenzione è la pro­
posta di una conferenza sul­
la distensione e sul disarmo 
formulata dal compagno Gie-
rek al recente Congresso dei 
comunisti polacchi. Ci si de­
ve impegnare perché queste 
sollecitazioni vengano raccol­
te da tutti; e perché anche 
l'Italia assuma una propria 
iniziativa in questo senso. 

Proponiamo poi che il no­
stro Paese operi — è il quar­
to punto, sottolinea Berlin­
guer — perché le forze po­
litiche e i governi della CEE 
assumano atteggiamenti con­
cordi per assicurare il suc­
cesso della conferenza per lo 
sviluppo e la cooperazione in 
Europa, che avrà luogo a 
Madrid nel prossimo autun­
no e che dovrà riprendere i 
temi della conferenza tenuta 
a Helsinki nel 1975. Infine — 
è il quinto punto — è di de­
cisiva importanza l'impegno 
volto ad affrontare e supe­
rare le cause economiche 
delle attuali tensioni interna­
zionali, instaurando un siste­
ma nuovo nelle relazioni con 
i Paesi del Terzo e Quarto 
Mondo. Il segretario del PCI 
affronta qui il tema, grande 
e drammatico, degli equili­
bri mondiali, del rapporto 
Nord-Sud del pianeta. Una 
delle più drammatiche con­
traddizioni, dice, anzi la più 
drammatica nel mondo odier­
ne in definitiva la più esplo­
siva. è data dallo squilibrio 
e dalla profondissima dispa­
rità economica e sociale fra 
il gruppo dei Paesi economi­
camente sviluppati e i Paesi 
del Terzo e Quarto Mondo. 
Vi sono davvero abissali dif­
ferenze nelle condizioni di esi­
stenza e di sopravvivenza dei 
popoli. Il fatto nuovo di que­
sta epoca, però, è che questi 
popoli sono in cammino, che 
non accettano più sudditanze 
politiche e subordinazioni e-
conomiche. Ma — ecco il 
punto — un nuovo equilibrio 
non si è trovato ancora. An­
zi. si tenta in forme nuove 
di mantenere vecchie posi­
zioni di dominio, per conti­
nuare a fruire delle materie 
prime di quei Paesi e a con­
dizionare lo sviluppo dei lo­
ro popoli. Bisogna andare in­
vece decisamente, ha detto 
Berlinguer, verso un nuovo 
equilibrio, verso un sistema 
nuovo di rapporti economici 
e politici. La vecchia logica 
è ancora largamente operan­
te. e si fonda su due cardi­
ni: usare le materie prime 
e i mercati di questo mondo 
del sottosviluppo, e corrispon­
dere a quei Paesi un corri­
spettivo prevalentemente mo­
netario. Questo non è e non 
può essere un vero rapporto 
tra uguali. E infatti il vec­
chio rapporto è entrato in 
crisi con conseguenze — se 
non si giungerà ad un nuovo 
equilibrio — che possono de­
flagrare in forme e propor­
zioni tali da travolgere il 
mondo intero. 

Un nuovo sistema di rela­
zioni deve essere fondato su 
criteri di cooperazione eco­
nomica bilaterale e multila­
terale. Devono essere criteri 
di parità, di reciproco van­
taggio. Il mondo sviluppato 
(pensiamo all'Europa. all'Ita­
lia. agli stessi USA) può 
continuare ad avere il pe­
trolio in quantità sufficient'-
e anche a prezzi soppe: la­
bili, soltanto se si muta la 
qualità dello scambio. I Pae­
si industrializzati possono 
creare una nuova base di 
relazioni economiche fornen­
do impianti, tecnologie avan­
zate. prodotti finiti ai Paesi 
dai quali importano petrolio: 
in modo da aiutarne il rea­
le decollo economico e. al 
tempo stesso, per creare qui 
nuove occasioni di lavoro. A 
questo deve tendere anche 
l'eventuale investimento di ri­
sorse valutarie, soprattutto 
per quelle aree sprovviste di 
materie prime, cioè per quel­
le aree definite del «Quarto 
Mondo ». 

Tuttavia, ha proseguito Ber­
li' tguer, perché avvenga que­
sta modifica — alle basi — 
dei rapporti economici con il 
Terzo e con il Quarto Mon­
do. è necessario anche un 
mutamento dei rapporti poli­
tici. In sostanza si tratta 
davvero di superare fino in 
fondo l'epoca delle « zone di 
influenza » o delle zone co­

siddette di « interesse vitale » 
per questa o queila potenza 
industriale. La politica delle 
« zone di infuenza » è ogni 
giorno eli più fonte di ten­
sione e di squilibri, perché 
accentua la rivalità fra le 
grandi potenze, tende a sof­
focare l'autonomia di popoli 
e Stati diversi, e rende cosi 
davvero irresolubili i proble­
mi economico-sociali di quel­
lo che chiamiamo il Terzo 
e Quarto Mondo. 

Berlinguer ha affermato a 
questo punto che anche per 
aprire nuove vie a un rap­
porto positivo con questi po­
poli avrebbero un grande va­
lore atti politici quali il rico­
noscimento dell'OLP e una 
presenza e iniziativa per as­
sicurare che in Rhodesia e 
elezioni si svolgano regolar­
mente e il loro esito venga 
rispettato. 

Naturalmente il superamen­
to della politica delle 4 zone 
di influenza » non vuol dire 
assenza di relazioni tra le 
grandi potenze, o i Paesi in­
dustriali. e le vaste aree del­
l'Asia. dell'Africa. dell'Ame 
rica Latina. Vuol dire invece 
una nuova concezione dei rap­
porti politici fra queste varie 
realtà del mondo. Se deve 
esserci una « presenza » del­
le due grandi potenze o di al­
tri Paesi industriali, nel Ter­
zo e nel Quarto Mondo, que­
sta deve essere fondata sul­
la ricerca di una leale e fi­
duciosa cooperazione, deve 
essere concordata con i po­
poli e gli Stati interessati. 
I popoli e gli Stati di queste 
aree devono assurgere dav­
vero al ruolo di protagoni­
sti: non di satelliti subordi­
nati. 

Il compagno Berlinguer si 
avvia alla conclusione del suo 
discorso. Questa, dice, è una 
manifestazione che deve sol­
lecitarvi a svolgere una in­
tensa campagna di informa­
zione. mobilitazione, iniziativa 
sui temi della pace e del di­
sarmo. Iniziative unitarie, so­
prattutto. e di massa. eìTì-
caci. capillari, ricche di fan­
tasia. Ha fatto un esempio. 
Berlinguer, citando la inizia­
tiva presa dalle donne della 
XVI Circoscrizione di Roma 
con una raccolta di firme 
per una petizione popolare 
per la pace e il disarmo che 
è stata poi portata al Parla­
mento europeo a Strasburgo. 
Ecco un campo dove dob­
biamo estendere la nostra ca­
pacità creativa che è tanta: 
dalle radio alle televisioni, ai 
concerti, ai dibattiti, ai « sit-
in ». alle raccolte di firme. 
alle pazienti informazioni 
« porta a porta a. alla stam­
pa. alle lettere da inviare 
ai giornali. Tutti — donne. 
operai, giovani, cittadini — 
devono mobilitarsi in questa 
direzione coinvolgendo quan­
ta più gente si può. andan­
do a bussare anche alle par­
rocchie e discutendone ovun­
que la gente, i giovani, si 
raccolgono: al bar come allo 
stadio, come nella discoteca. 

. Siamo coscienti — e dob­
biamo far sì che tutti lo sia­
no — dei pericoli che corre 
oggi l'umanità, ha detto Ber­
linguer. ma siamo anche pie­
ni di fiducia nella saggezza 
dei popoli e anche di molti 
governanti. Chiamiamo da 
questa Firenze — che è cuo­
re e centro delle più alte 
espressioni della civiltà ita­
liana, che è la città che ha 
saputo mostrare una sua par­
ticolare sensibilità e capaci­
tà di raccordo di mondi di­
versi, nel comune anelito di 
pace — chiamiamo di qui'tut­
ti gli italiani a una grande 
lotta per la pace. 

Lo facciamo da questa no­
stra Italia che ha una antica 
e robusta tradizione popola­
re. una tradizione che ha 
caratterizzato per oltre un 
secolo il movimento sociali­
sta. comunista, sindacale: 
cioè di partecipazione alle 
lotte contro le guerre. Da 
q lesta Italia che è sede e 
centro della Chiesa cattoli­
ca e in cui vive e combat­
te uno dei partiti comunisti 
più forti e stimati nel mon­
do: di qui può proprio ve­
nire. deve venire e verrà, un 
potente e intelligente contri­
buto alla vittoria della pace: 
per assicurarla a noi stessi, 
alle giovani generazioni, alle 
generazioni che seguiranno. 

Anche Pesaro 
ha manifestato 

per la pace 
PESARO — Il parco di 
Villa Vittoria a Pesaro s: 
chiama da ieri • Parco del­
la Pace». E* stato questo 
l'atto più significativo, il 
suggello della manifesta­
zione per la distensione e 
il disarmo che si è svolta 
nella città marchigiana e 
che ha visto insieme per 
le strade migliaia di per­
sone. 

La camminata per la pa­
ce. conclusasi al Parco 
con l'intervento del sinda­
co compagno Giorgio Tor­
nati, si è caratterizzata per 
il grande spirito imitano. 
Ad essa hanno dato la lo­
ro adesione forze politi­
che e sindacali, movimenti 
giovanili e femminili, as­
sociazioni di categoria. 
della cultura, dello sport 
e del tempo Ubero. All'ap­
pello del Comune ha ri­
sposto positivamente an­
che la Comunità diocesana 
che aveva aderito con un 
messaggio del vescovo. 


